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Altre due persone arrestate per lo scandalo del contrabbando 

«Bionde» spedite in Albania 
rientravano presto in patria 
Altri particolari sui meccanismi della vasta frode - Chiesta dalla Procura della Repub
blica di Roma rincriminazione del senatore democristiano Tambroni Armaroli? Rodolfo Armaroli Tambroni Francesco Colucci 

GENOVA — Le sigarette vendute 
dai Monopoli di Stato alla società 
svizzera •Armodio» non sono mai 
arrivate né in Tunisia né in Africa 
centrale: la vera destinazione era 1' 
Albania; quando le «bionde» torna
rono In Italia, per esservi contrab
bandate, molte casse furono rinve
nute sul litorale adriatico. Infine — 
e questa è la terza novità della «via 
del tabacco» le persone arrestate 
sono almeno otto: ai nomi già noti 

• bisogna Infatti aggiungere quelli di 
Attillo Stupla, lo spedizioniere del 
quale si servì l'avvocato Sabadini, 
procuratore della Armodio, e Re
nato Olustozzi, consigliere di am
ministrazione della assicuratrice 
U.S.A. Entrambi hanno ottenuto la 
libertà provvisoria. 

Negli ambienti del Palazzo di 
Giustizia viene confermato l'invio 
di una comunicazione giudiziaria 
al senatore democristiano Rodolfo 
Armaroli Tambroni. SI smentisce 
Invece che lo stesso senatore sia 
stato accusato di «contrabbando, 
associazione per delinquere, corru
zione e falso». «Non ci risulta — af
fermano i magistrati genovesi che 
conducono l'Inchiesta —; queste 
sono notizie pilotate: abbiamo chie
sto l'autorizzazione a procedere nel 
confronti del sottosegretario alle 
Finanze on. Colucci, non del sena
tore Tambroni». E aggiungono: «Al

meno per ora». Notizie completa
mente opposte giungono dalla Pro
cura di Roma. Infatti, una inchie
sta parallela è stata aperta dal pm 
Orazio Savia, che avrebbe chiesto 
formalmente l'incriminazione per 
concorso in corruzione di un grup
po di persone, tra le quali l sottose
gretari Francesco Colucci e Rodol
fo Tambroni Armaroli. Ciò prelude 
a una avocazione dell'inchiesta da 
parte della magistratura romana? 

È questa una prospettiva pertlco-
larmente avversata dai magistrati 
genovesi — Il dottor Pellegrino e il 
dottor Fucigna, giudice istruttore 
— che intendono andare fino In 
fondo, senza guardare in faccia a 
nessuno. L'Impressione è che in 
questa vicenda, ricca di Intrighi e di 
misteri, i nomi più grossi siano an
cora nell'ombra e che la società Ar
modio, priva di sede propria e con 
un capitale di 50.000 franchi, il mi
nimo consentito dalle leggi svizze
re, sia stata utilizzata da forze ben 
più consìstenti. Del resto, è stato 
proprio il procuratore della società, 
l'avvocato elvetico Dante Sabadini, 
a sostenere in una intervista all'U
nità che «accanto ad un'operazione 
regolare forse se ne è sviluppata u-
n'altra parallela e illecita». 

I grossi «affaires» sono spesso 
delle matasse inestricabili, e questo 

promette di eguagliare lo scandalo 
del petroli. Ma che cosa è accaduto 
veramente e perché è accaduto? Bi
sogna precisare, anzitutto, che In 
realtà le storie sono due: in comune 
hanno soltanto alcuni imputati, co
me quell'assicuratore comasco 
Gaudenzio Franchini che, secondo 
l'accusa, era l'uomo delle public re-
lations perfettamente introdotto In 
un particolare universo politico ro
mano. 

La prima, apparentemente una 
comune storia di contrabbando, è 
popolata di personaggi di rango. I 
TIR carichi di «blonde» passavano 
dal valico del Gran San Bernardo e 
nessuno se ne accorgeva, quasi fos
sero state noccioline. Erano siga
rette acquistate In Svizzera e, se
condo l'accusa, Il loro ingresso in 
Italia sarebbe stato facilitato dal 
colonnello della Finanza Giuseppe 
Coppola e dal funzionari Ugo Pa-
sciucco ed Elio Trlbulato, trasferito 
da Genova ad Aosta (è sempre l'ac
cusa a sostenerlo) grazie alle pres
sioni del sottosegretario Colucci. 

Ad accusare 11 parlamentare so
cialista sarebbe proprio Gaudenzio 
Franchini. Nelle conclusioni del 
PM che ha chiesto e ottenuto la for
malizzazione dell'Inchiesta, viene 
riferito il contenuto di una telefo
nata fatta dall'on. Colucci a Pa-

sclucco, presente Franchini: «Ri
cordo che nel corso della telefonata 
— afferma l'uomo delle public rela-
tlons — Pon. Colucci non disse al 
Pasclucco di vedere se era possibile 
trasferire ad Aosta il Trlbulato, ma 
gli diede il nome e gli ordinò di far
lo». Per questa «missione» sarebbe
ro state promesse al Franchini 
•somme ingenti»; non solo. «La pro
va della veridicità delle affermazio
ni di Franchini — scrive il PM — è 
soprattutto, la prova dell'accetta
zione quanto meno tacita della pro
messa di "divisione degli utili", è 
ricavabile dal comportamento del 
sottosegretario che si ostinò a "or
dinare" il trasferimento del Tribù-
Iato, nonostante fosse al corrente 
delle tangenti «promesse». 

La seconda storia coinvolge 1 
Monopoli del tabacchi e la società 
svizzera «Armodio». Prima del 1978 
i Monopoli potevano disfarsi delle 
sigarette di contrabbando, seque
strate dal finanzieri, vendendole al
l'asta pubblica. Nel '78 la legge vie
ne modificata; si consente così la 
vendita a licitazione privata, entra 
in gioco una misteriosa società del 
Liechtenstein sostituita poi dalla 
«Armodio» e inizia l'avventura «a-
fricana» delle sigarette. 

Racconta l'avv. Sabadini, procu
ratore della società elvetica: «Le 

prime trattative vennero condotte 
con 11 presidente direttore del Mo
nopoli di Stato, Il dottor Cremona. 
A un certo punto i rapporti si inter
ruppero perché si sostenne che la 
documentazione era incompleta. 
Avrei ritenuto desiderabile che la 
contestazione fosse stata fatta su
bito. Comunzue ottenemmo dallo 
spedizioniere una ulteriore docu
mentazione che dimostra l'a rrivo 
regolare in Tunisia. Solo al termine 
della terza fornitura mi venne co
municato che una delle nostre cas
se era stato trovata In Puglia». 

Era una delle tante casse di 
•blonde» che stavano rientrando in 
Italia dall'Albania, forse all'insa
puta dello stesso Sabadini. Sta di 
fatto che il contratto con la società 
«Armodio» prevedeva una fornitura 
di 900 tonnellate dì sigarette, e 
quando nel febbraio del 1981 li mi
nistro Revìgllo bloccò l'operazione 
in seguito al rinvenimento delle 
casse sul litorale adriatico, le siga
rette vendute dai Monopoli aveva
no già superato le 300 tonnellate. Se 
si aggiungono al conto i TIR della 
prima storia, entrati di contrab
bando grazie alla compiacenza di 
chi avrebbe dovuto vigilare e non lo 
ha fatto, sul piatto restano molte 
decine di miliardi. 

Flavio Michelini 

Si prepara la seconda giornata nazionale dei diritti del malato 
_ — . ^ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ f 

Un tribunale non solo per la salute 
ROMA — -Entri in ospedale e 
perdi tutto: il tuo nome, i tuoi 
vestiti, i tuoi orari, i tuoi amici. 
Non sei più un uomo ma una 
malattia alla quale si dà del tu, 
ti senti deprivato della tua i-
dentità umana, politica, socia-
le. Non puoi decidere, né in
fluire, e talvolta neppure sape
re. E il potere celebra final
mente i riti della sua sottile 
oppressione: la sacralità del 
camice bianco e dello stetosco
pio, il tanfo delle corsie, il cibo 
sempre freddo, due settimane 
per un'analisi, i cessi senza 
porte, le luci che si smorzano 
alle otto di sera. Bada che non 
parlo dei casi limite, dei cla
morosi errori di terapia, del bi
sturi dimenticato nella pancia. 
No, parlo di ciò che accade o-
gni giorno dentro quella gran
de macchina di controllo socia
le che è la malattia. Nove mi
lioni di persone all'anno... -. 

Giovanni Moro comincia a 
epiegare così il significato delle 
iniziative previste per il 14 giu
gno, seconda «Giornata nazio
nale dei diritti del malato». 
Ventiquattro anni, un tratto 
sobrio e pacato, un nome che 
evoca una tragedia fra le più a-
troci dell'Italia repubblicana, 
Giovanni Moro — il più giova
ne dei figli dell'uomo politico 
scomparso — ha assunto da po
co più di un mese la carica di 
segretario del Tribunale per i 
diritti del malato. 

Nella sede del Movimento 
Federativo Democratico, il 
gruppo cattolico di sinistra cui 
Moro appartiene e che due anni 
fa lancio l'efficacissima idea del 
Tribunale, cominciamo col fare 
una sorta di bilancio. L'iniziati
va ha funzionato, ha aggregato, 
ha raggiunto risultati; il Tribu
nale si e costituito in cinquanta 
città e ha raccolto trentamila 
denunce: in quattro centri — 
Roma, Perugia, Varese, Torino 
— sono 6tate elaborate altret
tante «carte* dei diritti del cit
tadino. E in questi giorni, fino a 
lunedì 14, un grande manifesto 
annuncia «cento città in lotta»: 
nasceranno altri centri, si inse-
dieranno nuove commissioni ì-
struttorie, si raccoglieranno ul
teriori testimonianze, assem
blee e manifestazioni si svolge
ranno nelle piazze e davanti a-
gli ospedali. 

Una grande esperienza di de
mocrazia, di tutela civile, di 
partecipazione. Dice Giovanni 
Moro: - L'idea del Tribunale st 
diffonde, cammina, ha messo 
insieme stabilmente un mi
gliaio di persone tra operatori 
sociali e sanitari, giuristi, sin
dacalisti, militanti, semplici 
cittadini. Ha preso estensione 

in cui è nata la riforma, ma i 
due percorsi erano esattamen
te rovesciati. Quella veniva 
dallo Stato, dal Parlamento, 
dai centri alto-istituzionali 
della democrazia rappresenta
tiva; il Tribunale invece nasce
va dalla base della società, sul
la scorta di un movimento di 
massa anche un po' selvaggio 
(ricordiamoci i letti buttati giù 
dalle finestre) che però voleva 
contare, organizzarsi, farsi go
verno. L'attuazione della legge 
era ed è il terreno comune, ed è 
in questo interagire di soggetti 
che sta il valore dell'esperien
za. 

fesa delle classi subalterne si 
incrocia con il bisogno di mo
dernizzare gli ospedali met
tendo ordine nell'intero setto
re della salute, realizzando ef
ficienza e risparmio. Non è un 
mistero: c'è chi ha interesse a 
lasciare gli ospedali nel caos, o 
a lasciare nell'abbandono le zo
ne del terremoto dove abbiamo 
disseminato i "difensori civi
ci". All'assenza dello Stato, o 
al suo intervento distorto, si 
può contrapporre la "unità po
polare": che — mi spiego — 
non vuole essere una formula 
politica ma una condizione co
mune, una identità di proble-

non vedo contrapposizione. La 
democrazia diretta ha forme 
sue proprie, fa ciò che la demo
crazia delegata non può fare, 
ma entrambe concorrono al go
verno del paese. La democra
zia diretta non può presumere 
di fare scelte su tutto. E come, 
coi referendum? E gli strumen
ti della conoscenza? Avrebbe 
ragione Bobbio quando dice 
che deciderebbero solo i citta
dini plurilaureati, mentre gli 
altri resterebbero esclusi. 

•L'assenza dello Stato, la 
sua ostilità, determinano gua
sti profondi, e i partiti svolgo
no una funzione insostituibile 

no marxista in questo'. 
Ma — insisto — agire su pez

zi di società, dentro segmenti 
pure importanti, non fa risalta
re un'esigenza di recupero dell* 
interezza della dimensione po
litica? Come può cambiare l'o
spedale se non cambia la città? 

• La politica, esatto. L'ospe
dale è solo un momento, non 
esiste il malato ma il cittadino. 
Il nostro sforzo è di creare una 
rete di istituziqni di democra
zia diretta, ma il disegno non 
può che essere più generale: 
In altre parole non c'è solo la 
salute davanti a questo Tribu
nale. 

A colloquio 
con Giovanni 
Moro segre
tario della 
organizzazione 
Sedi in 
cinquanta 
città, 30 mila 
denunce 
Cittadini 
a pieno 
titolo anche 
in ospedale 

e vigore perché è espressione 
della società civile. Noi del 
MFD non abbiamo inventato 
niente, non abbiamo sovrappo
sto niente: abbiamo solo cerca
to di raccordare un'esperienza 
di democrazia diretta con una 
elaborazione teorica (quella di 
Giancarlo Quaranta) che di
mostra come la malattia non 
sia uno stato neutrale ma una 
condizione in cui intervengono 
interessi di classe, in cui il po
tere esercita i suoi sistemi di 
controllo invisibile: 

Osservo che il concetto di di
ritto alla salute è assai radicato, 
cosi come non appare estranea 
la riflessione teorica e scientifi
ca circa le cause sociali della 
malattia: la fabbrica, il lavoro, 
la città. E poi c'è la riforma sa
nitaria. Quale rapporto con tut
to questo? 

Risponde Moro: «// Tribuna
le è nato nello stesso momento 

La corsia di un ospedale romano. Nella foto in alto Giovanni Moro 

•La legge è in difficoltà? Ma 
negli ospedali, come in altre 
realtà, è visibile un conflitto 
sociale che ha a che fare, io di
co, con la lotta di classe. A par
te il paradosso di un ministro 
chiamato ad applicare una 
legge cui votò contro, per Altis
simo i problemi rivestono un 
carattere burocratico o ciber
netico: lui tira sulla spesa, vuol 
far quadrare il bilancio. Sfa il 
punto non è questo. Qui non 
siamo sul terreno del diritto 
privato o amministrativo, qui 
siamo di fronte al diritto costi-
tuzionale! E siccome non pos
siamo mettere un poliziotto 
accanto ad ogni letto, è decisi
vo che a difesa della legge e dei 
diritti del malato ci si metta la 
gente, i cittadini, le classi su
balterne: 

Dicevi che non è un'espe
rienza di opposizione ma di go
verno... 

•Esattamente. Perché la di-

mi e di interessi. Come si spie
ga, altrimenti, una adesione 
così vasta e composita alla no
stra iniziativa? Il Tribunale 
non è volontariato, anche se i 
volontari vi hanno contribuito, 
non è assistenza ma è politica, 
così come è politica la nostra 
presenza nell'Irpinia del si
sma. Politica di governo: 

Il discorso — lo si vede bene 
— si allarga, va oltre i temi del
la salute, investe i nodi della 
democrazia, del potere, della ti
tolarità delle scelte nella socie
tà di massa. E un tema su cui 
anche il MFD riflette da tem-
po.Proviamo a riassumerlo in 
questa domanda: non c'è il ri
schio di accentuare la separa
zione fra chi decide avendo il 
potere, e chi protesta avendo il 
consenso? E, per estensione, 
come si combinano democrazia 
diretta e democrazia rappre
sentativa? 

•È una domanda cruciale. Io 

nel raccordare il polo alto-isti
tuzionale al polo basso. Ai par
titi della sinistra riconosciamo 
lo sforzo per stabilire un rap
porto non effimero con la so
cietà, mentre sempre più am
pia si fa la frattura fra la DC e 
il mondo cattolico nell'impe
gno a vari livelli. E sono si
gnificativi i riconoscimenti che 
vengono dalla conferenza epi
scopale al ruolo delle associa
zioni cattoliche. Ma resta un'e
sigenza di autonomia delle 
realtà di base, del loro potere. 
"Potere" vuol dire decidere, 
certo. Ma "potere" era anche 
gettare i letti dalle finestre ie
ri, come oggi esprimersi, inter
venire: 

Osservo che molti — Fou
cault per esempio — diffidano 
di quel potere, lo trovano fun
zionale a un potere più sottile... 
•E vero che ci sono meccanismi 
occulti, ma non si può fare de
gli uomini ciò che si vuole. So-

Un'ultima domande, solo ap
parentemente fuori tema: ì gio
vani hanno il diritto all'utopia? 
In un mondo che sembra spre
care la speranza e distribuire la 
violenza, un giovane come Gio
vanni Moro, che dalla violenza 
è stato così duramente colpito, 
che cosa può dire? 

•Sono imbarazzato, non so 
rispondere. Forse i giovani non 
dovrebbero avere bisogno dì u-
topia ma di esprimere la pro
pria identità umana, eserci
tando il potere nell'unico mon
do che e è, per cambiarlo. Col
legando il senso della propria 
vita individuale a quello della 
vita di tutti L'utopia forse è 
stato un errore del 68, una fu
ga. Ma poi non lo so che cosa 
davvero vogliono i giovani C'è 
qualcuno che lo sappia? Forse 
meglio cancellarla quest'ulti
ma risposta...: 

Eugenio Manca 

Nuove polemiche 

Panorama 
(smentito): 
Cutolo fa 
i nomi di 
chi trattò 
per Cirillo 

ROMA — In un servizio sullo scandalo del riscatto-Cirillo, che 
uscirà sul prossimo numero, il settimanale «Panorama» riporta 
alcune presunte confidenze che Raffaele Cutolo avrebbe fatto a 
quattro carabinieri, con le quali il boss della camorra avrebbe 
chiamato in causa Piccoli, Gava e Patriarca. Immediate sono state 
le smentite degli interessati: il senatore Patriarca, in particolare, 
ha anche annunciato una querela contro il settimanale. Secondo 
«Panorama», Cutolo avrebbe raccontato ai militari che lo scortava
no dal carcere di Ascoli Piceno a quello dell'Asinara di essere in 
possesso di un biglietto dell'ori. Piccoli, ricevuto durante le tratta
tive in carcere con i servizi segreti e le Br (circostanza che Piccoli 
aveva già smentito giorni fa). Il boss della camorra, sempre secon
do il settimanale, avrebbe inoltre affermato che il senatore Pa
triarca andò in macchina fino ad Ascoli per incontrarlo, rinuncian
do poi ad entrare nel carcere per via di un imprevisto impedimen
to. Raffaele Cutolo si sarebbe «sfogato» con i carabinieri di scorta, 
scrive ancora «Panorama», lamentando di essere stato «scaricato» 
da chi si era servito di lui. I quattro militari, aggiunge il settimana
le, sono stati interrogati dalla magistratura. «Panorama» infine 
scrive che da alcuni documenti delle Br sequestrati risulterebbe un 
interessamento diretto di Piccoli e Gava alle trattative per il rila
scio di Ciro Cirillo. 

Alla Camera 

La riforma 
della 

superiore 
approvata 
in commis

sione 

ROMA — La riforma della scuola secondaria superiore è stata 
approvata in sede referente dalla commissione istruzione della 
Camera. 

Ecco nelle grandi linee, la «nuova» scuola secondaria superiore 
delineata dal provvedimento di riforma. I licei, le magistrali e gli 
istituti tecnici scompariranno. Come saranno sostituite queste 
strutture? Con una nuova scuola di durata quinquennale, divisa 
tra un biennio «comune» e un triennio articolato in «indirizzi» (rag
gruppati in quattro grandi aree culturali: artistica, linguistica-
letteraria, delle scienze sociali, matematico-tecnico-naturalistica). 
Nel biennio, si darà ampio spazio all'area comune, con le discipline 
fondamentali per l'area di indirizzo e due discipline di indirizzo. 
Nel triennio diminuiscono le ore dedicate alle materie comuni, 
mentre le discipline di indirizzo saranno accompagnate da pratica 
di laboratorio (tirocinio). Obbligatoria una lingua straniera e l'edu
cazione fisica. L'insegnamento religioso sarà «impartito nel quadro 
delle finalità educative della scuola secondaria superiore». Resta 
ancora aperto e sarà oggetto di discussione in aula, il problema se 
l'iscrizione al corso di religione, sia automatico potendo sempre 
chiedere l'esonero o se invece (come vorrebbe il PCI) l'iscrizione 
debba essere espressamente richiesta. 

Saranno aboliti gli esami di riparazione: quelli di «maturità» (si 
chiameranno di «diploma») saranno fatti da una commissione mi
sta di docenti estemi e interni; le materie d'esame saranno quattro. 

Molti dubbi sul suicidio 
del terrorista di Milano: 
non si trova il bossolo 

Si sospetta un omicidio «camuffato» - Ipotesi di collegamenti 
con le vicende deir«autonomo» che si è sparato in Liguria 

Nasce il 
comitato 

per la 
sicurezza 
del volo 

ROMA — E' finito il tempo 
delle inchieste farsa sugli inci
denti aerei? Per rispondere af
fermativamente è forse anco
ra troppo presto, ma ieri è sta
to fatto un indubbio passo a-
vanti. Il Consiglio dei Ministri 
ha approvato uno schema di 
disegno di legge per l'istituzio
ne di un Comitato per la sicu
rezza al volo, un organismo a-
gile di quindici tecnici che d'o
ra in poi dovrebbe indagare 
sulle responsabilità delle scia
gure aeree e sulla miriade di 
mancate collisioni e porre le 
condizioni per voli più tran
quilli. 

Il progetto, che è stato pre
sentato dal ministro dei Tra
sporti Balzamo, accoglie in 
larga parte suggerimenti e 
proposte avanzate già da tem
po dal PCI e da buona parte 
degli addetti ai lavori del set
tore aeronautico. Ma con una 
differenza sostanziale: il pro
getto Balzamo prevede che il 
nuovo organismo di indagine 
sia posto sotto il diretto con
trollo del suo ministero men
tre gli altri schemi di legge 
tendevano invece a svincolar
lo da questa tutela sospetta, 
privilegiando magari una di
pendenza dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. 

Dietro questa diversa impo
stazione c'è un problema di 
fondo: come fa un organismo 
inquirente ad indagare senza 
pregiudizi e imbarazzi su epi
sodi nei quali può essere coin
volta anche la responsabilità 
del ministero da cui dipende? 

Nonostante questo pesante 
vizio d'origine, il Comitato per 
la sicurezza del volo dovrebbe 
rivelarsi più efficace delle in
certe inchieste che fino ad ora 
non ci hanno dato neppure 
una verità sugli incidenti aerei 
degli ultimi tempi. Ad esem
pio, a distanza di due anni dal
la tragedia di Ustica (un DC9 
inabissatosi in mare con 81 
persone a bordo dopo essere e-
sploso in volo) si sa soltanto 
che il jet è stato distrutto da un 
ordigno, ma nessuno ha saputo 
dire se questo si trovava all'in
terno del velivolo oppure se 
era stato sparato da fuori (ipo
tesi del missile). 

Il relitto del DC9 è a tremila 
metri di profondità e ci vor
rebbero miliardi per tirarlo al
la superficie per portare a 
compimento tutti gli esami e 
gli accertamenti necessari. La 
decisione non viene presa an
che perché al di là dell'onero
sità dell'impresa non si riesce 
a capire chi, in fondo, questa 
decisione dovrebbe prenderla. 

Intanto si moltiplicano i casi 
di «quasi incidenti»: negli ulti
mi due anni sono stati quindici 
quelli denunciati dai piloti; 
sulla stampa ne è apparso solo 
un numero assai più limitato. 
Nella realtà i casi di pericolo 
nei cieli italiani sono stati mol
ti più perché a quelli denun
ciati dai comandanti ci sono da 
aggiungere quelli visti solo dai 
controllori di volo sui loro ra
dar e mai arrivati sui tavoli 
delle commissioni d'inchiesta. 

Questi mancati incidenti si 
concentrano in prevalenza 
nella zona del sud Tirreno, tra 
le isole di Ponza e Ustica e 
hanno due elementi in comu
ne: o gli aerei di linea vengono 
paurosamente avvicinati da 
caccia militari quasi mai iden
tificati, oppure di notte im
provvisi e intensi bagliori «co
me di scoppi» mettono in allar
me i piloti. 

Ci sono controllori di volo 
che raccontano di aver visto 
contemporaneamente sui loro 
schermi fino a 25 tracce com
poste in prevalenza da jet non 
identificati e che, nell'impos
sibilità di fare qualcosa, hanno 
avvertito i comandanti degli 
aerei civili di stare molto at
tenti e pregato che non succe
desse una nuova tragedia. E ci 
sono piloti che denunciano di 
essere stati inseguiti per chilo
metri e chilometri e poi supe
rati e poi di nuovo inseguiti co
me bersagli da velocissimi 
caccia militari. 

Anche se solo una parte di 
questi episodi è arrivata sulle 
pagine dei giornali la gente 
comincia a non sentirsi più 
Unto tranquilla. Al punto che 
nelle ultime settimane è dimi
nuito in modo considerevole il 
numero dei passeggeri sulla 
rotta Roma-Palermo. 

Al neonato comitato per la 
sicurezza al volo non manche
rà quindi l'occupazione per ri
portare un po' di tranquillità 
nei supertraffteati cieli italia
ni. 

d.ro. 

MILANO — Il mistero sul sui
cidio del terrorista di «Prima 
Linea» Rocco Polimeni,(sulla 
cui identità i dubbi sono ormai 
prossimi allo zero) trovato 
morto l'altra sera in una zona 
isolata di Milano, si infittisce e 
si complica ulteriormente, an
che in relazione ai collega
menti con il pressoché con
temporaneo suicidio, avvenu
to a Paraggi, presso Santa 
Margherita Ligure, di Giusep
pe Pisapia, figlio minore del 
noto penalista. Alla prevalen
te tesi del suicidio, infatti, si è 
aggiunta ieri anche la possibi
lità che Polimeni sia stato uc
ciso in altro luogo e quindi tra
sportato sul posto del ritrova
mento. Un omicidio camuffa
to, dunque La tesi viene presa 
in considerazione, sia pure con 
le cautele del caso, dagli in
quirenti, secondo i quali la pi
stola «Bernardelli 7,65», che 
Polimeni impugnava quando 
è stato scoperto il suo cadave
re, sembra non abbia sparato. 
L'affermazione potrebbe esse
re giustificata dal fatto che il 
caricatore inserito nell'arma 
conteneva sette proiettili pro
prio come gli altri due trovati 
in tasca al «piellino». 

Perché, ci si chiede, se Poli
meni aveva inserito sette colpi 
nei due caricatori di riserva a-
vrebbe dovuto metterne uno 
in più nella pistola con il ri
schio di provocarne l'inceppa
mento? Inoltre a sostegno del
la tesi dell'assissinio, c'è il fat
to mspiegabile che il bossolo 
espulso dall'arma che avrebbe 
ucciso il giovane non è stato 
trovato. La circostanza è sicu
ramente strana. Ad ogni modo 
dall'esito del «guanto di paraf
fina» disposto sul cadevere po
trebbe venire una risposta 
chiarificatrice. Si saprà così se 
Polimeni ha sparato con la 
mano che impugnava la pisto
la. 

Rimangono inoltre da chia
rire i legami che uniscono la 
tragica fine del piellino lati

tante al suicidio (in questo caso 
sembra non sussistano dubbi) 
di Giuseppe Pisapia. Il giova
ne è stato trovato nel pomerig
gio di giovedì su uno scoglio in 
riva al mare dopo che si era 
sparato un colpo al cuore. Due 
suicidi contemporanei, dun
que, con alcuni punti di con
tatto obiettivi. Primo fra tutti 
il fatto che in tasca a Rocco 
Polimeni è stata trovata una 
tessera dell'Azienda tranvia
ria milanese con fotografia 
falsa e l'indirizzo dell'abita
zione della famiglia Pisapia 
(viale Montenero 53). Diffici
le, molto difficile, pensare ad 
una semplice coincidenza. 
Giuseppe Pisapia (che secondo 
i carabinieri di Genova era le
gato agli ambienti dell'Auto
nomia) e Polimeni si conosce
vano? I familiari negano la 
circostanza. A questo proposi
to il professor Gian Domenico 
Pisapia ha dichiarato che «nes
sun possibile collegamento e-
siste fra la morte drammatica 
di Giuseppe, che soffriva da 
tempo di disturbi nervosi, e le 
sue idee politiche o quelle del 
fratello Giuliano... Tantome
no alcun collegamento è lecito 
con la morte del giovane Roc
co Polimeni». In tal caso resta 
da spiegare la presenza sul 
corpo di Polimeni del docu
mento con l'indirizzo dei Pisa-
pia. 

In realtà c'è un legame d'al
tro tipo fra Polimeni, latitante 
di Prima Linea, e i Pisapia. Un 
legame, per così dire «d'am
biente». Uno dei fratelli Pisa-
pia, infatti. Giuliano, è stato 
rinviato a giudizio dal giudice 
istruttore milanese Elena Pa-
ciotti insieme ad altri 149 ele
menti accusati di appartenere 
a PL. A Giuliano Pisapia viene 
contestato il furto di un furgo
ne che avrebbe dovuto essere 
utilizzato nel corso di una 
«spedizione punitiva» nei con
fronti dell'allora segretario 
dell'MLS milanese William 
Sisti. 

Elio Spada 

Indiziato l'avvocato Eduardo Di Giovanni 

Manette (banda annata) 
all'avvocato Lombardi 

ROMA — L'avvocato Gio
vanna Lombardi è stata ar
restata ieri sera per «costitu
zione di banda armata»; l'av
vocato Eduardo Di Giovan
ni, dello stesso studio legale, 
ha ricevuto per lo stesso rea
to una comunicazione giudi
ziaria. 

I provvedimenti giudiziari 
sono stati notificati ai due le
gali alle 20.30 nel loro studio 
di via Taro 35 .1 funzionari 
della Dlgos hanno anche a-
vuto un mandato per perqui
sire lo studio, ma i due legali 
e i loro difensori hanno chie
sto l'intervento di un rappre
sentante del consiglio nazio
nale dell'Ordine degli avvo
cati poiché si è posto il pro
blema di tutelare il segreto 
professionale. 

Sugli elementi in base ai 
quali la magistratura ha e-

messo i provvedimenti giu
diziari non si sono ancora 
apprese indiscrezioni. Di 
Giovanni e Lombardi sono 
molto noti come difensori di 
numerosi brigatisti e infatti 
fanno anche parte del colle
gio di difesa del processo 
Moro. In passato erano stati 
processati e prosciolti — con 
sentenze di primo e di secon
do grado — per la pubblica
zione del volume «L'Ape e il 
comunista», contenente una 
raccolta di documenti e pro
clami delle Brigate rosse. 

L'arresto dell'avvocato 
Giovanna Lombardi è stato 
ordinato dal giudice istrut
tore Rosario Priore, che se
gue le indagini sulla «colon
na romana» delle Br. 

Alla penalista viene anche 
contestato di aver intratte
nuto contatti tra i brigatisti 
arrestati e quelli liberi. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Mite no 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Beri 
Napoli 
Potenza 

2 0 3 0 
18 2 6 
2 2 2 6 
16 2 6 
18 2 4 
18 2 4 
14 2 1 
2 1 2 4 
19 2 9 
2 1 2 8 
17 2 7 
1 8 3 0 
17 2 4 
18 2 9 
15 2 6 
17 2 8 
18 2 7 
16 2 5 
17 2 7 
16 2 6 
14 2 2 

S.M. leuca 2 0 2 4 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

19 3 0 
2 1 np 
2 1 2 5 
18 2 8 
15 2 8 
15 2 9 
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SITUAZIONE — L'Italia * sempre interessata da una circolazione «fi aria 
molto umida • instabile. La perturbazione atlantica in lento movimento 
verso levante dovrebbe raggiungere in giornata le regioni settentrioneR. 

R. TEMPO m ITALIA — Sulla ragioni settentrione»] cielo generalmente 
nuvoloso con tendenza • graduata Intensificazione delta nuvolosità • 
successive precipitazioni a cominciare dal settore occidentale. Sesia 
regioni dei'ltawe. centrala condizioni di tempo variabile con ertoinema «M 
annuvolamenti a achiarita. Si avranno addensamenti nuvolosi assodati • 
temporali specie in prossimità delle zona appenniniche. Sulla rimanenti 
regioni dell'Italie meridionele condizioni di tempo variabile con atternan-
za di annuvolamenti e schierite. Temperatura in diminuzione al nord. 
invariata al centro a al aud. 
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